
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Mine vaganti il caso «Gladio» e la vicenda del generale 
Il Psi cambia tono e si allinea con l'alleato De 
Dure bordate del Coriiitafo parlamentare per i servizi segreti 
Il Pei: «Vogliono imbavagliare la discussione» 

# 

Ordine di scuderìa: salvate D'Ambrosio 
Vietato il dibattito al Parlamento, La Malia insorge 
Gladio e D'Ambrosio, una mina vagante. Governo ed 
Msi bloccano il dibattito alla Camera sui precedenti del 
candidato al Sismi. La Oc recupera il Psi? Comunque 
perde il Pri: «Il dibattito si terrà al Senato», preannuncia 
Spadolini. La Malfa chiede conto ad Andreotti delle 
•commistioni» tra SuperNato e stragi. Censura del Comi-

< tato parlamentare di controllo per la «situazione di in-
certezza»creataaiverticideiservizi. ' 

OIOROIO FRASCA POLARA 

f. ' 

••ROMA. Una tempestosa 
giornata politica ha dato una 
plastica immagine di come e 

'' quanto la grana della «Gladio» 
e delle rivelazioni de l'Unito 

1 sulle simpatie golpate del can
didato di Giulio Andreotti alla 
direzione dei servizi segreti sia 
ormai una mina vagante.Se-
gulamo II Ilio degli avvenimen
ti come si sono dipanati ieri in 
una girandola Impressionante 
di riunioni e di consultazioni ri
servate, di comunicati e di let
tere 

n via a Montecitorio, di pri-
m'ora, quando Nilde lotti con- : 

voca I capigruppo per definire 
I il ruolino di marcia della di
scussione in aula, dal pome-

| ilggio di lunedi prossimo, di FI-
1 naiularia e Bilancio dello Sta
to. Giulio Quercini (Pel) e 
Franco Bassanini (Sinistra in
dipendente) pongono subilo 

i un problema: la Camera deve 
comunque poter discutere del . 
caso D'Ambrosio, e subito, dal 
momento che 11 generale 
sponsorizzato dal capo del go
verno per assumere a febbraio 
la direzione del Sismi dovreb
be intanto, già tra dieci giorni. 
assumere le funzioni di segre
tario generale del Consiglio su

premo di dilesa presieduto da 
Cosslga. «Com'è possibile se 
prima non si chiarisce lutto del 
passato di un alto ufficiale in
dicato come pronto, nel 70, a 
dare una mano ai golpisti del 
principe nero Junk) Valerio 
Borghese?». Il governo annun
cia di rimettersi alle decisioni 
altrui, evidentemente ben sa
pendo che non solo la De ma -
del tutto inaspettatamente -
anche il presidente del depu
tati socialisti Nicola Capri» ac
camperanno i tempi stretti del
la discussione sui documenti 
finanziari per escludere l'even
tualità di un dibattito. La De 
propone come soluzione di ri
piego un dibattito congiunto 
delie commissioni Interni. 
Esteri e Difesa: il Psi addirittura 
una sede alternativa: quella 
del Senato. Ma quando l'oppo
sizione di sinistra fa una con
troproposta assolutamente 
praticabile («noi rinunciamo a 
due ore del tempo di discus
sione fissato per la Finanziaria, 
fatelo anche voi ed il tempo è 
bell'e trovato, anche da lunedi 
mattina») essa viene respinta 
malgrado i tentativi di media
zione del presidente delia Ca
mera. Vince la linea del silen

zio di regime.La domanda che 
ci si pone subito è che cosa sia 
intervenuto a far mutare opi
nione a quel Psi che, con il du
rissimo attacco ad Andreotti' 
del suo vice Claudio Martelli, 
' proprio per la «illegale» candì-. 
datura del gen. D'Ambrosio. ; 
aveva aperto il caso della dire- • 
zione dei servizi segreil-rnlllta-
ri. Se non di un Psi riconquista- ' 
to alla causa del gen.D'Ambro- ', 
sio. si accredita insomma la 
voce di una disponibilità so
cialista ad esaminare con più 
calma la questione. 

Un'eco di questo ripensa
mento si coglie in un incontro 
- lampo di Quercini e Bassani
ni con 1 giornalisti: «Non vo
gliono il dibattito per avere 
tempo e modo di mediare e di 
contrattare», denuncia il presi
dente dei deputati comunisti 
rilevando che «solo chi parla e 
dice sino in fondo quel che sa, 
su questo e sull'affare Gladio, 
sarà legittimato a contribuire 
alle riforma democratica dello 
Slato, la vera urgenza che ab
biamo di fronte». E siccome al
meno Cosslga ha detto di aver 
firmato nel 66 alti per il reclu
tamento di «gladiatori», i co
munisti si augurano che «que
sto segnale positivo venga rac
colto anche da altri, che sanno 
e invece tacck>no».E il fatto 
che Spadolini, che pure è stato 
presidente del Consiglio, non 
abbia invece saputo nulla e 
per Quercini «un segnale ancor 
più allarmante» perche - come 
Intanto anche Aldo Tortorella 
denuncia dai microfoni di •Ita
lia Radio» - significa che «ci 
doveva essere e probabilmen
te c'è ancora una qualche ge
rarchia, dettata da chi?, tra uo
mini e forze chiamati a gestire 

la cosa pubblica». 
A questo punto, del tutto 

Inattese, intervengono a raffica 
due note del Comitato parla
mentare di controllo sui servizi 
segreti, un organismo ristrettis
simo (otto merribri In tutto, tra 
culi comunisti Tortorella e fm-
posimato) e tenuto alla massi
ma prudenza,: Prima il secco 
annuncio dell'apertura di una 
«immediata indagine» per ac
certare «i veri aspetti» dell'ope
rato dei servizi anche in rela
zione all'operazione Gladio. 
Poi, a distanza di qualche ora, 
una più esplicita e durissima 
nota di censura nei confronti 
del governo. Il Comitato, che è 
presieduto dal de Mario Segni 
valuta «con estrema preoccu
pazione l'allarme presente 
nell'opinione pubblica per la 
situazione dei servizi di sicu
rezza ed in particolare per la 
condizione di precarietà crea
tasi in particolare nel Sismi». 
Conferma che farà il possibile 
per «fare chiarezza». E intanto 
intima al governo di «superare 
ràpidamente, nel pieno rispet
to delle- procedure stabilite 
dàlia' legge (quindi non con le 
irrituali candidature-designa
zioni alla Andreotti, ndr) la si
tuazione di incertezza riguar
dante la direzione del Sismi», 
con un formale avvertimento: 
la responsabilità delle nomine 
è «di esclusiva' competenza 
dell'esecutivo» (e il Comitato 
•non intende entrare nel meri
to di questa decisione»), ma 
stia esso attento, «anche in rife
rimento alt» grave situazione 
intemazionale», al •danno che 
può dertvaWda ogni condizio
ne di confusione». 

Nel raggelato silenzio di Pa
lazzo Chigi, ecco In serata le 

Già sul tavolo di 
i nomi 

su La lista di più di mille uomini che dovevano attuare 
! | l'operazione «Gladio» è sul tavolo del Presidente del 
|««'.{consiglio Andreotti. È arrivata dagli archivi di Forte 

*% Braschi con un messo speciale del Sismi. L'elenco, a 
' I ; ! quanto si dice, sarebbe stato inviato in copia anche 
j.r' al Quirinale. Andreotti non ha ancora deciso se ri-

jjf metterlo alla Commissione stragi o renderlo noto in 
( un altro modo. Altri interrogatori del giudice Casson. 

WLAOIMIROSfrrTIMBLU 

"••ROMA. Il presidente del 
| he Consiglio Andreotti ha ricevu
ta to. dal Sismi, altre carte sulla 
VP «Gladio». Questa volta, dagli uf-
'" Acidi Forte Braschi. sono usciti 

i più di mille nomi che costitui
vano la struttura segreta della 
Nato. Una struttura, come già 
si è visto in alcuni casi, che è 
stata utilizzata per azioni re
pressive all'Interno del Paese e 
con Intenti di provocazióne, in 
diversi periodi, dal dopoguerra 
ad oggi. 

Sui nomi del «gladiatori» c'è 
0 massimo riserbo, ma da 

« ,»r 

fi 

quello che si è appreso, negli 
elenchi figurerebbero, come 
era prevedibile, anche perso
naggi già, coinvolti In (richieste 
della magistratura su trame 
eversive e tentativi di golpe. SI 
tratterebbe, in particolare, di 
ex partigiani che, nel dopo-

' guerra, si legarono ad organiz
zazioni e gruppi di «azione an
ticomunista». 

C'è comunque da tener con
to di una serie di date e di cir
costanze. Un conto, per esem
pio, sono I nomi già noti e stia
noti di uomini che nel dopo

guerra furono arruolati per l'o
perazione «Gladio» e che furo
no inquisiti per vari motivi e un 
conto sono i nomi dei membri 
della struttura arruolati, per 
esemplo, nel periodo della 
strategia della tensione e del 
terrorismo più bieco.Andreotti, 
ora, dovrà appunto decidere 
che fare: consegnare tutto il 
materiale alla Commissione 
stragi o rendere comunque no
ti i nomi dei «gladiatori». Come 
lo stesso Capo del governo 
spiega nell'orma! famoso do-

. cumento Inviato ai parlamen
tari, si tratterebbe di almeno 
un miglialo di persone toh ùn> 
•eventuale numerò Indefinito 
di gregari». Si conoscono an
che I noml di quel gregari scelti 
e «istruiti» alla guerriglia e al sa
botaggio in caso di attacco 
«nemico»? Anche tra loro, scel
ti dagli uomini che obbediva
no agli ordini dei capi dei ser
vizi segreti, potrebbero trovarsi 
personaggi coinvolti in in altre 
e ben più gravi trame. Insom

ma, su tutti quei nomi, I magi-' 
strati dovranno studiare a lun
go, verificate'.' controllare. Se
condo voci attendibili, i primi 
elenchi Invinti al Capo del go
verno sarebbero stati rimessi 

' anche al Quirinale. La voce, 
perora, nori'ha trovato alcuna 
conferma. Si tratta di materiale 
segreto, scottante e di non faci-
te lettura. La struttura superse-
greta della4Wo-eveva4nfattl -
lo spiega i o stesso AHtbeotti 

.nel secondo documento Invia
to alla Commissione stragi (il 
primo era stato epurato di det
tagli molto.Jmppflanti) - una. 
complessa, l'ariipolaziorie, Le 
branche operative erano, per 
esempio, costituite da ben 
quaranta nuclei dei quali: sei 
Informativi, dieci di sabotag
gio, sei di propaganda, •XFdi 
evasione e luga e ben dodici di 
guerriglia. C'erano poi cinque 
unita di guerriglia dipronto im
piego, denominate: Stella Alpi
na. Stella Marina. Rododen
dro. Azalea e Ginestra. C'è poi 

fata 
Piccoli ai giudici: sul caso Mòlo 
le mie sono soltanto ipotesi 

,r? «È ipotizzabile che qualche capo br sia ancora libe-
Jl, ro e possieda le carte originali di Moro». L'ex segre-
T\ tario della De, Flaminio Piccoli, davanti ai giudici, 
V' ha ribadito te sue ipotesi, senza però andare oltre: 
f'-'', senza dire chi, secondo lui, ha nastri e documenti. 
>£i Interrogato anche un ex generale: parlò di carte sul-
'^'«operazione Gladio» trovate durante il blitz del 
$•» 1978 nel covo di via Monte Nevoso. 

% > - . • • • ' . ' • • • • • 
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^ • • ROMA. I veri capi delle br 
• sarebbero liberi e, frequentan-
jj do I salotti bene della capitale, 
{farebbero circolare stralci di 
• documenti di Moro. Questa la 

M tesi sostenuta, più volte nel 
'•m, corso degli anni, dall'onorevo-
$ g le Flaminio Piccoli, democri-
"'*;! stiano. Ipotesi politiche o giu
diz iar ie? La differenza è so-
' stanziale: soprattutto per 1 ma-

W. gtstrati che devono cercare di 
\; scoprire la verità che si cela tra 

' le pieghe misteriose del caso 
• Moro. Cosi Piccoli. Ieri mattina. 
< è andato dai sostituti procura-

ANTONIO CIPRIANI 

tori Franco (onta e Francesco 
Nino Palma, per essere interro
gato sui documenti originali e 
sugli eventuali ideologi delle 
Brigate rosse ancora in libertà. 

L'ex segretario della De ha 
spiegato ai giudici la sua tesi, 
sottolineando come si tratti di 
deduzioni logiche. Insomma 
Piccoli non sa chi sono i capi 
br in liberta e. soprattutto, chi 
nasconde da dodici anni I na
stri registrati degli interrogatori 
e le carte originali dello stati
sta. O almeno, se lo sa, non ha 
intenzione di dire nulla ai ma

gistrati. Alla fine dell'Interroga
torio Piccoli si è allontanato da 
un'uscita secondaria eluden
do i giornalisti tn attesa I giudi
ci Ionia e Palma, invece, han
no dichiarato che l'onorevole 
Piccoli «ha tenuto un atteggia
mento di totale collaborazione 
da non lasciare molivi di in
soddisfazione». I magistrati, 
comunque, hanno aggiunto 
che «non saranno necessarie 
ulteriori indagini». 

Anche un secondo Interro
gatorio, secondo I magistrati, 
non merita davvero indagini. 
Riguarda le dichiarazioni di 
una ex assistente volontaria 
presso il carcere di Padano, 
Gabriella Carilzzi. La donna In 
due interviste rilasciate liei 
giorni scorsi a // Tempo, poi al 
Corriere della sera, aveva detto 
di aver visto tra le mani di Vale
rio Morucci, nel carcere dipa
nano, le lettere scritte da Moro 
al nipotino Luca. Ma non solo, 
Gabriella Carlizzi aveva affer
mato di sapere che Morucci 

ora ancora Interna alle Br e 
che- aveva atesso- lui I docu
menti dietro il tramezzo del 
covo br di via Monte Nevoso 
La donna, diivantl ai giudici ha 
fornito giustificazioni davvero 
poco credibili. In giornata è ar
rivato anche il commento di 
Maria Fida Moro: «La Carlizzi 
mi perseguila da tempo», ha 
affermato. 

Diversa la situazione che si è 
delineata con l'interrogatorio 
di Vincenzo Morelli, ex gene
rale dei carabinieri in pensio
ne, autore di un libro sul terro
rismo intitolato «Anni di piom
bo». L'ex generale, è stato 
ascollato sul! '«operazione Gla
dio». Perché? Nel libro delle 
sue memorie, a pagina 94, rife
rendosi alle carte, sequestrate 
dai,carabinieri in via Monte 
Nevoso, Morelli sosteneva che 
•tra. i, documenti vi erano piani 
operativi a breve e lungo termi
ne, appunti rtservatissim! rela
tivi all'organizzazione Nato, 
piantine delle strutture telefo
niche e ferroviarie del nostro 

ultime bordate anti-Andreotti: 
vengono dal Pri e testimoniano 
che tappata in qualche modo 
una falla, se n'è aperta un'al
tra. Il presidente del Senato 
Giovanni Spadolini non ha fat
to nulla per mascherare la sua 
profonda irritazione. Ha fatto 
sapere ai quattro venti di aver 
convocato il segretario della 
De Forlani, di aver discusso 
con il segretario del suo partito 
Giorgio La Malfa, di avere avu
to una lunga telefonata con 
Bettino Craxi. I risultati di que
sti contatti arrivano a cascata. 
Prima lo slesso Spadolini fa sa
pere che di Finanziaria e Bilan
cio il Senato discuterà solo tra 
un mese e che quindi è pron
tissimo a promuovere nell'aula 
di Palazzo Madama «sin dai 
primi giorni della prossima set
timana», e cioè prima del fati
dico 10 novembre, il dibattito 

rifiutato pretestuosamente alla 
Camera. Poi il ministro repub
blicano Battaglia fa sapere di 

' aver detto ad Andreotti che, 
" quando sarà consultato a nor

ma di legge per la nomina 
(«non la candidatura») del 
nuovo direttore del Sismi, «si ri
serva» un giudizio che non ap
pare certo ' benevolo per il 
gen.D'Ambrosio. Infine è lo 
stesso La Malfa a diffondere il 
testo di una sua lettera al presi
dente del Consiglio. Lo invita 
perentoriamente a «pronun
ciare una parola chiara tanto 
sull'esistenza che sullo sman
tellamento» del superservio se
greto. Solleva il problema di 
dare risposta «alla comprensi
bile preoccupazione che vi 
possano essere state commi
stioni tra tale organizzazione e 
le vicende gravi e spesso dolo
rose che hanno investito il Pae

se negli anni 6 0 . 7 0 e fino all'i
nizio degli anni 80». Chiede in
fine, e perentoriamente, che il 
governo, «indipendentemente 
da eventuali iniziative che il 
Parlamento deciderà di assu
mere (1 gruppi comunisti stan
no completando la stesura del
la proposta di legge istitutiva 
della speciale commissione 
d'inchiesta reclamata da Oc
chietto ieri su questo giornale, 
ndr) e dalla Indagini della ma
gistratura, nomini una propria 
commissione d'inchiesta affi
dando a personalità di assolu
ta probità il compito di stabili
re con precisione quale fosse 
l'ambito legale di queste attivi
tà e se vi siano state connessio
ni con deviazioni dei servizi e 
vicende delittuose che hanno 
profondamente turbato il Pae-
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da chiarire tutto il complesso 
discorso sui depositi di armi, 
sull'accesso alle strutture fisse 
per il prelievo di esplosivo e ar
mamento personale e il delica
to capitolo della base di «alle
namento» in Sardegna, a Capo 
Marrargiu. 

Comprendere fino in fondo i 
meccanismi di una struttura 
cosi articolata non sarà dun
que né facile né semplice per 
nessuno. Occorrerà dunque, 
anche per i parlamentari della 
Commissione stragi, l'interven
to di tecnici e militari di prova
ta esperienza e di totale fidu
cia. ..: 

intanto le rivelazioni di que
sti giorni sulla struttura segreta 
della Nato, hanno provocato 
un po' ovunque echi e riper
cussioni. Soprattutto tra I pa
renti delle vittime delle stragi 
da anni alla ricerca disperata 
di una qualche verità non di 
comodo. L'avvocato Vincenzo 
Azzariti Bova. che ha rappre
sentato le parti civili nel pro

cesso per la strage di Piazza 
Fontana del 12 dicembre 1969, 
ha detto che, a questo punto, 
si riproporne la riapertura delle 
indagini sulla strage. Il legale, 
in questo senso, ha presentato 
una istanza alla Procura della 
Repubblica del Tribunale di 
Catanzaro. Anche l'architetto 
Luigi Caldarelii, presidente 
delta Associazione vittime del
le stragi con sede a Firenze, ha 
inviato al giudice veneziano 
Casson nuovi materiali e la se
gnalazione di un deposito di 
armi che fu ritrovato a Prato e 
che, probabilmente, apparte
neva alla struttura segreta della 
Nato. • • . • 

I comunisti di Sulmona han
no chiesto al sindaco di chiari
re se sia vero quanto risulta da 
tempo alla cittadinanza: se 
cioè gruppi segreti di armati 
facciano esercitazione, da an
ni, nella zona. La Hllea-Cgil, il 
sindacato delle Costruzionie 
del legno, chiede che sia fatta 
piena luce sui fatti del 9 otto

bre 1963, quando a Roma, gli 
edili in sciopero, furono aggre
diti, secondo il racconto di un 
generale del Sid, da gruppi di 
uomini della struttura segreta 
della Nato. 

Ieri a Venezia, il giudice 
Casson, ha intanto continuato 
gli interrogatori di persone che 
potrebbero sapere dettagli sul
la operazione* Gladio». - Ha 
ascoltato in mattinata il giorna
lista del Tgl, Ennio Remondi
no, In rapporto alla vicenda 
dell'americano Brenneke. Do
mani sarà invece ascoltato il 
colonnello Amos Spiazzi, già 
coinvolto nella inchiesta sulla 
•Rosa dei venti». 

Sempre ieri Edgardo Sogno, 
l'ex ambasciatore coinvolto 
nella inchiesta sul «golpe bian
co» ha voluto replicare ad una 
serie di dichiarazioni rese dal
l'ex ministro dell'interno degli 
anni'50 Mario Sceiba proposi
to delle strutture segrete messe 
in piedi in quel periodo per 
combattere i comunisti». 

il presidente 
della 
Commissione 
stragi 
Libero • 
Gualtieri '• 

Gheddafi su Ustica: 
un complotto 
per eliminarrni 
L'aeronautica esaminò il corpo del pilota caduto 
sulla Sita con il suo Mig libico e rilevò anche le im
pronte digitali. La relazione, del giugno 1980, però è 
stata inviata ai magistrati solo lo scorso luglio. È una 
delle «novità» dell'inchiesta su Ustica emersa ieri in 
commissione Stragi, Intanto Gheddafi afferma da 
Tripoli: «quella sciagura fu il risultato di un complot
to ordito da americani e francesi per uccidermi». 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. «Non sono in gra
do di rispondere: mi informe
rò: sono ministro della Difesa 
da poco, non ho nulla da ag
giungere rispetto a quanto già 
detto dal mio predecessore in 
audizione». Chiamato a depor
re in commissione Stragi, Virgi
nio Rognoni ha Inanellato una 
serie di «non risposte». Ovvero 
la dimostrazione che l'-ammi-
nistrazione» sulla tragedia di 
Ustica sapeva (o sosteneva di 
sapere) poco o nulla in passa
to; nulla, o poco più. sa ades
so. Rognoni, comunque, non è 

-rimasto impassibile di fronte 
all'elenco delle mancanze illu
strato dal presidente Gualtieri 
e dagli altri commissari. «Ne 
prendo atto - ha detto - rinno
verò le richieste perché sia for
nita ogni informazione utile-.E 
proprio ieri è stato anticipato il 
contenuto dì un'intervista sulla 
sciagura del De 9 che il leader 
libico Gheddafi ha rilasciato a 
«Retequattro» e che andrà in 
onda stasera. «C'era un com
plotto ordito da francesi, ame-
ncajjfcper uccidermi - ha detto 
il colonnello - Invece è stato 
abbattuto l'aereo dell'Itavia». 
Sempre sul capitolo libico, dal
la commissione Stragi è emer
sa infine un'altra «perla» del
l'aeronautica: 1 militari prepa
rarono un rapporto sull'auto
psia fatta sul corpo del pilota 
morto nel Mig che cadde sulla 
Sila Ma il documento è stato 
trasmesso alla magistratura so
lo lo scorso luglio. Ossia con 
un ritardo di dieci anni. 

•La commissione d'inchie
sta su Ustica - ha detto Ghed
dafi nell'intervista - non è ap
prodata alla verità e non ci riu
scirà mai perché gli Usa non 
hanno collaborato: il mistero è 
nelle loro mani. La novità che 
è emersa è l'ammissione di Gi-
scard d'Estaing di essersi mes
so d'accordo con eli americani 
per eliminarmi. Nel crimine 
erano coinvolti, quindi, la 
Francia e gli Usa, con la com
plicità di ambienti italiani So
no stupefatto di vedere questi 
stati, che normalmente asseri
scono di combattere il terrori
smo, coinvolti in un'operazio
ne terroristica di questa bas
sezza, ridicola, barbara e vile, 
lo non accuso i servizi italiani. 

ma ho parlato di ambienti ita
liani. Potrebbe essere che si 
tratti di ambienti militari, ma 
non di servizi, t servizi Italiani 
sono un altro testimone dell'e
sistenza di un complotto terro
ristico ordito dagli Usa, dalla 
Francia e da altri ambienti, for
se italiani. Noi siamo grati ai 
servizi italiani che ci hanno al
lertato su questo complotto». 
Questo il pensiero del leader li
bico. Attendibile? L'unica cosa 
che si può dire è che la sua ver-
sione ricalca una delle ipotesi 
che sulla tragedia sono state 
formulate con maggior insi
stenza negli ultimi tempi. 

Ma la riunione di San Macu
lo, oltre a «registrare» la dichia
razione di Gheddafi. è servita 
soprattutto per verificare che 
sulla tragedia del 27 giugno 
1980, pressappochismi e man
canze continuano a moltipli
carsi. La «visione d'insieme» su 
quanto accadeva quella sera, il 
ministero dell* Difesa non è 
ancora riuscita a fornirla; Il go
verno francese non ha risposto 
ai chiarimenti sugli Mrani sco
stamenti aerei In Corata, 
emersi dai tracciati radar di 
Poggio Ballone; La Nato ha da
to solo una mezza risposta sul 
radar della Saratoga, in rada a 
Napoli la sera della sciagura: 
era spento. Ma non ha precisa
to, come ha rilevato Gualtieri, 
se, come era verosimile, se altri 
radar della flotta fossero in fun
zione. Insomma un disastro, 
completato dal rapporto che 
l'aeronautica ha inviato ai ma
gistrati con un ritardo di dieci 
anni. I militari si erano occupa
ti del pilota trovato morto nel 
mig libico caduto sulla Sila e 
avevano rilevato le impronte 
digitali Avevano preparato 
una relazione firmata dal mag
giore Giuseppe Simini alla 
quale avevano allegato addirit
tura la «cute di tre dita con le 
relative unghie». Ma quale po
tere aveva l'aeronautica per 
prendere quei «reperti»? Per
ché non ha detto nulla per die
ci anni? Proprio per questi mo
tivi il senatore Macis, responsa
bile giustizia del Pei ha detto 
che «se non sarà fatta pulizia», 
non sarà possibile prendere 
seriamente in considerazione 
nessun documento inviato. 

Flaminio Piccoli 

paese...» Solo che nei verbali 
sul covo di via Monte Nevoso 
non si legge niente di tutto ciò. 
Se ne parla invece nel memo
riale trovato nelle settimane 
scorse nell'ex covo. , 

L'ex generale Invitato dal 
magistrati a rivelare le sue fon
ti, ha risposto che di quegli ar
gomenti si parlava all'epoca 
del blitz. Una risposta strana. 
Visto che Morelli, a quei tempi, 
era in servizio a Milano e dove
va sapere «direttamente» quel
lo che era stato trovato o meno 
ne) covo di via Monte Nevoso. 

Il Pg della Cassazione chiede: 
«Monica e Faranda in carcere» 
• I ROMA. Con cinque pagine 
di motivazione la procura ge
nerale presso la Cassazione ha 
chiesto ai giudici della Supre
ma corte di rispedire in carcere 
gli ex terroristi dissociati Vale
rio Morucci e Adriana Faran
da. La decisione ora spetta alla 
prima sezione penale delta 
Cassazione, che nelle prossi
me settimane emanerà 11 ver
detto, esprimendosi sulla legit
timità o meno del provvedi
mento di semllibertà concesso 
dal giudice di sorveglianza. 

Morucci e Faranda, che 
hanno inizialo a lavorare pres
so l'istituto religioso «Don Ca-' 
tabria», nel quartiere di Prima-
valle, rischiano di dover toma-
re a passare le loro giornate 
dietro le sbarre del carcere. 
Nodo intomo al quale si muo
ve il conflitto, la «pericolosità 
sociale» dei due detenuti e la 
•gravità dei reati commessi». 
Proprio su questi due elementi, 
nel giorni scorsi, il sostituto 
procuratore presso la Corte 

d'appello della capitale, Gio
vanni Ferrara, aveva impugna
to la legittimità del provvedi
mento di semllibertà concesso 
a Valerio Morucci e Adriana 
Faranda in base alla legge 
Gozzini. 

Sostanzialmente le perples
sità sollevate dal sostituto Pg 
Ferrara, sono state raccolte dal 
suo collega della Procura ge
nerale presso la Cassazione. 
Secondo il sostituto Pg presso 
la Suprema corte, che si è ri
chiamato nella sua motivazio
ne a quanto previsto dall'ordi
namento penitenziario e dalla 
successiva legge Gozzini in 
materia di semilibertà, occorre 
che il tribunale di sorveglianza 
provveda a «riesaminare» la vi
cenda. 

Insomma la Cassazione, se
condo la Procura generale, do
vrebbe annullare «con rinvio» il 
primo provvedimento. I giudici 
di sorveglianza sarebbero cosi 
chiamati a stabilire se i due ex 
brigatisti dissociati possano 

continuare a fruire o meno del
la semilibertà o se debbano in
vece tornare nel carcere di Pa
nano. 

La vicenda, che vede prota
gonisti Morucci e Faranda è, in 
questo momento, emblemati
ca. Infatti la legge Gozzini, la 
storia delle scarcerazioni trop
po facili, è al centro delle di
scussioni. E qualsiasi sia la de
cisione che prenderà la prima 
sezione penale della Cassazio
ne, saranno alimentate altre 
polemiche. 

Morucci e Faranda, dopo 
aver passato undici anni in 
carcere, dopo aver maturato la 
decisione di «rivedere» la pro
pria storia politica, dissocian
dosi dalle Brigate rosse, aveva
no chiesto di poter accedere al 
lavoro estemo. Un beneficio 
che avevano ottenuto, prima 
di loro, anche altri ex terroristi, 
come Lauro Azzolini, France
sco Bonisoli, Emilia Libera, En
rico Francescani e anche un 

estremista di destra molto no
to, Sergio Calore. Solo che. 
quando il 9 ottobre scorso Mo
rucci e Faranda sono andati al 
lavoro estemo, le polemiche si 
sono scatenate. 

I due ex terroristi dissociati 
nel carcere di Paliano si erano 
specializzati come tecnici di 
computer. E, con questa quali
fica, sono stati assunti presso il 
centro «Don Calabria», che as
siste gli emarginati nel quartie
re popolare di Primavalle. Pro
prio nello stesso periodo sono 
saltati fuori da un tramezzo di 
gesso, nell'ex covo di vìa Mon
te Nevoso, i documenti fotoco
piati dì Aldo Moro. 

E Morucci è tornato ad inte
ressare i magistrati che indaga
no sulla vicenda. Lui, all'epoca 
del sequestro Moro, «postino 
delle Br», è stato chiamato a te. 
stimoniare sulle lettere ritrova 
te e sull'esistenza o meno degli 
originali. E il suo contributo al 
l'inchiesta è stato, a detta dei 
magistrati, molto interessante. 

l'Unità 
Giovedì 
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